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ECONOMIA&LAVORO 
Immediato dietrofront del governo: 
cancellato l'anticipo integrale dell'imposta 
Formica: «Era un'idea del Tesoro» 
Pomicino: «No, veniva dal tuo ministero» 

Alla Camera il ministro ombra del Pds 
condanna la manovra economica per il '92 
«Spostare risorse dai settori protetti 
a quelli produttivi, difendendo i lavoratori » 

Pasticcio Irpef: racconto toma al 98% 
Reichlin: «Nella Finanziaria le basi del declino dell'Italia» 
Il governo fa dietrofront sull'acconto Irpef per il 
prossimo anno: sarà del 98%, ma calcolato sulle 
nuove aliquote «addizionate». Formica e Pomicino 
si rimpallano la responsabilità del pasticcio. Partita 
alla Camera la discussione sulla Finanziaria. Reich
lin: «Dalla parte del sistema produttivo, ma senza 
cedere sulla difesa del mondo del lavoro». La mano
vra sempre in ritardo sulla tabella di marcia. 

RICCARDO LIQUORI 

Wm ROMA. Ciò che si fa si di
sfa. Il motto ha una sua validità 
generale, ma da qualche tem
po a questa parte sembra esse
re un'esclusiva del ministero 
delle finanze. Nessuno tiene 
più 11 conto delle norme e delle 
leggi fiscali scritte, riscritte, va
rate - magari ricorrendo al vo
to di fiducia - e poi ritirate. Per 
citarne solo qualcuna: le tabel
le dai nuovi estimi catastali - le 
cui correzioni, secondo una 
denuncia del liberale Costa, 
ammontano ad oltre il 10% del 
totale e coinvolgono 1.440 co
muni - il decreto, sull'lnvim 
straordinaria' l'acconto Irpef 
per il 1991... e da ieri anche 
quello rigMaMante II 1992. 

Di fronte a pochi ma attoniti 
deputati presenti ieri a Monte
citorio per discutere le linee 
generali della legge finanzia
ria, il ministro delle finanze Ri
no Formica ha infatti reso noto 
che il governo si appresta a ri
portare l'acconto Irpef del 
prossimo anno al 98%, e non al 
100%. L'imposta però dovrà es
sere calcolata sulla base delle 
nuove aliquote in vigore dal 
primo gennaio, che sconteran
no l'addizionale dell'1% a par
tire dal terzo scaglione di red
dito. 
. Ai lini-dei gettito sarà la stes

sa Cosa, ha sostenuto il mini
stro delle finanze, che ha an
che precisato come l'emenda

mento che innalzava l'acconto 
al 100% fosso stato preparato 
dai funzionari del tesoro, ma 
senza il suo benestare. Un po' 
diversa la ricostruzione dei fatti 
data da Cirino Pomicino: -In 
una fase convulsa della seduta 
notturna della commissione 
bilancio - ha detto - ho pre
sentato un emendamento 
scritto dal ministero delle fi
nanze. Ora Formica ha annun
ciato che lo modificherà, ma 
in entrambi casi il gettito non 
cambia, anche se c'è un diver
so impatto sui contribuenti». 
Su tutto e calata l'ovvia consi
derazione del ministro che ciò 
che <• stato scritto In commis
sione può sempre essere cam
biato in aula. -È un pasticcio 
incredibile - ha commentalo il 
ministro ombra delle finanze 
Vincenzo Visco - dal punto di 
vista tecnico un acconto del 
100 o anche del 110% non ò 
improprio. Il problema vero e il 
senso di approssimazione che 
viene dalle decisioni del gover
no, a questo punto cosa volete 
che dica l'opposizione»? 

Reichlln: non dlstrngge-
rc l'economia reale. A Visco 
non sono invece mancale le' 

parole per illustrare la relazio
ne di minoranza sulla legge fi
nanziaria e il bilancio, che da 
ieri sono ufficialmente appro
dale nell'aula di Montecitorio. 
Per ora si tratta solo di una di
scussione generale, visto che 
prima di passare al voto si do
vrà approvare il secondo dise
gno di legge collegato, quello 
sulle entrate, già in ritardo di 
un giorno sulla tabella di mar
cia. In caso contrario - ha os
servalo Andrea Geremicca 
(Pds) - la Finanziaria man
cherebbe della necessaria co
pertura. 

È stala un po' la giornata 

delle opposizioni. Verdi, Msi, 
Rifondazione comunista, Sini
stra indipendente hanno preso 
di mira la manovra economica 
del governo da tutte le angola
zioni. Per il Pds è intervenuto 
Alfredo Reichlin. Il paese, ha 
sostenuto il ministro ombra de! 
bilancio, sta correndo rischi 
grandissimi: collasso istituzio
nale, decadimento del sistema 
produttivo, imbarbarimento 
delle rcluzioni sindacali, dele
gittimazione dello Stato conse
guente alla crisi del fisco. La ri
sposta è una «toppa» (per usa
re - ha detto Reichlln, le parole 
del capogruppo socialista al 

«Una corsa contro il tempo 
solo per sciogliere le Camere» 
D Pds: ritirate la manovra 
•Una sfida insensata» quella della maggioranza ad 
approvare a tappe forzate, entro il 31 dicembre, la 
legge finanziaria. A motivarla, quando sono saltati 
«non solo i tempi ma anche i conti della manovra», 
ci sono i calcoli elettorali della maggioranza e la 
paura per la proposta di messa in stato d'accusa del 
presidente della Repubblica. È l'opinione di Giulio 
Quercini, capogruppo del Pds alla Camera. 

LUCIANA DI MAURO 
• • ROMA. «Se il governo ritie
ne di non essere più in grado 
di sostenere la manovra eco
nomica, perché non ha una 
maggioranza che lo sostiene, o 
se ritiene, come noi pensiamo, 
che la manovra sia fallita, allo
ra si presenti dimissionario alle 
Camere. E il Parlamento si 
comporterà di conseguenza». 
Lo ria detto Giulio Quercini, 
capogruppo del Pds alla Ca

mera, in una confemza stam
pa che si e tenuta ieri mattina a 
Montecitorio alla quale hanno 
partecipato il ministro nel go
verno ombra delle finanze Vin
cenzo Visco, il vicepresidente 
del gruppo Giorgio Maccidia e 
l'on. Andrea Garemicca. È in
vece inaccettabile, ha ripetuto 
più volte Quercini, che «i tempi 
del lavoro parlamentare, su 
una materia tanto rilevante 

quale la manovra economica 
siano condizionati da calcoli 
politici». I calcoli cui si riferisce 
sono quelli relativi alle conve
nienze di fare le elezioni un 
mese prima o un mese dopo e 
quelli per impedire che il Par
lamento affronti la questione 
della messa in stato d'accusa 
del capo dello Stalo. 

•Nella sfida insensata della 
maggioranza ad approvare la 
Finanziaria entro il 31 dicem
bre - ha sottolineato Quercini 
- «sono già saltati non solo i 
tempi per l'approvazione, ma 
anche i conti della manovra». Il 
provvedimento sulla finanza 
pubblica è stato approvato 
con una settimana di ritardo, 
quello fiscale che doveva esse
re approvato venerdì non e 
nemmeno giunto a metà per
corso. •! tempi - ha detto Quer
cini - non sono saltati per irra
gionevolezza delle opposizio

ni, nessuno ostruzionismo da 
parte nostra e nemmeno di Ri
fondazione comunista: non 
sono saltati per pigrizia del 
Parlamento che ha svolto un 
lavoro intenso e faticoso». In
somma i tempi sono saltati 
perche il governo si è presen
tato con «strumenti impropri e 
velleitari». Per Macciotta «il go
verno ha già abbandonato il 
1991, dà per scontato lo sfon
damento e cerca d'imbellette-
re i primi mesi del '92 con con
seguenze strutturali ancora più 
gravi». «La cosa più preoccu
pante» ha affermato Visco è 
che il governo è «senza linea», 
media tra interessi diversi fa
cendo «dei pasticci incredibili». 
Per gli esponenti del Pds «nes
suno è più in grado di capire» 
quel che si fa e soprattutto le 
conseguenze, con emenda
menti a getto continuo, spesso 
imprecisi, da parte dello stesso 
governo. Non solo, per vincere 

la sfida la maggioranza avreb
be bisogno di una mobilitazio
ne straordinaria, e questa co
me si e visto dalle assenze non 
c'è. Come se ne esce? Quercini 
ieri mattina ha avanzato una 
proposta: si vada per un perio
do limitato all'esercizio provvi
sorio, fino al 31 gennaio 1992. 
Si utilizzi questo periodo «per 
correggere seriamente la ma
novra del governo sia ade
guandola ai nuovi cicli e ten
denze intemazionali e interne 
sia rivedendo gli elementi di 
più stridente ingiustizia socia
le». E ancora in questo lasso di 
tempo «si potrebbe approvare 
- ha aggiunto - il provvedi
mento per il coordinamento 
delle forze di polizia impegna
te contro la criminalità orga
nizzata». 

«Perché - si 6 chiesto Quer
cini - non si vuole percorrere 
questa strada realistica e sag-

In un saggio due economisti spiegano il paradosso fiscale in Italia 

Tasse, l'equilibrio dello squilibrio 
STIPANO RIONI RIVA 

• 1 MILANO. Perché perder 
tempo a litigare sull'equità o 
iniquità di una singola tassa, 
sull'efficacia di una procedu
ra o sulla protervia d'un 
gruppo sociale di evasori, 
quando ò evidontocho l'inte
ra architettura fiscale del 
P»MP £ fntalmpntp inade
guata a riflettere i mutati cir
cuiti economico sociali attra
verso cui la ricchezza si for
ma e si distribuisce? 

A sostenere questa critica 
assolutamente radicale al 
nostro sistema fiscale è il sag
gio «La fiera delle tasse», di 
Giulio Tremonti e Giuseppe 
Vitaletti, (Edito a Bologna da 
«Il Mulino», 240 pagine, 
20.000 lire) presentato ieri 
sera al Circolo della stampa. 
Tremonti e Vitaletti pensano 
che lo schema di tassazione 
tradizionale fondato sul red

dito delle persone e delle 
aziende nel territorio, nato 
con gli stati nazionali e con 
la rivoluziono industriale, 6 
ormai totalmente sorpassato 
per l'internazionalizzazione 
dei mercati finanziari e per 
l'immaterialità crescente del-
lp fonti rifila rirrhp'/'/a 

In parole più semplici 
«succede che mentre Cipputi 
paga lasse personali, pro
gressive, patrimoniali in Ita
lia, il capitale finanziario si 
indebita in Italia e fa gli inve
stimenti all'estero o dall'este
ro, o fa scissioni in Italia ma 
realizza le plusvalenze in 
Lussemburgo». Dunque, os
servano gli autori, difendere 
la sostanza di questo sistema 
attribuendone le deviazioni 
soltanto a cattiva volontà po
litica o a egoismo di gruppi 
sociali è un'operazione rea

zionaria, e tale resta anche 
se condotta da sinistra. 

Il ragionamento vale per 
tutti i sistemi fiscali simili al 
nostro dei paesi avanzati, ma 
in più, aggiungono gli autori, 
la versione italiana, che pure 
in questi anni ha ottenuto ri
sultati formalmente simili 
agli altri, c'è riuscita solo per 
una serie quasi miracolosa di 
«equilibri di squilibri» che si 
stanno esaurendo, ed è or
mai vicinissima al collasso. 

Un esempio: la fiscalità ita
liana in questi anni è vissuta 
sostanzialmente sulle grandi 
imprese e sul relativo lavoro 
dipendente, con il risultato 
che le piccole imprese sono 
fiorite proprio approfittando 
dei margini di competitività 
forniti dall'evasione. Ma co
stringere le piccole imprese 
alla disciplina fiscale, con gli 
strumenti dati, e material

mente impossibile. E se ne 
accorgeranno anche gli altri 
paesi, quando il decentra
mento produttivo, inevitabil
mente, prenderà piede an
che da loro. 

Come lunediale? La pio-
posta degli autori è altrettan
to radicale della diagnosi: 
prendiamo atto che viviamo 
in una società fondata essen
zialmente sui consumi, tas
siamo quelli, o soprattutto 
quelli. Quanto allò stato so
ciale, riduciamone il peso af
fidando il più possibile al 
mercato almeno le responsa
bilità di gestione, e proteg
gendo piuttosto le aggrega
zioni lamiliari che i singoli. 
Ed ecco le prime reazioni 
che sono venute dal dibatti
to. 

Mario Monti, rettore dell'u
niversità Bocconi, ha voluto 
sottolineare a sua volta la to
tale inadeguatezza della po

litica fiscale del governo, pro
ponendo paradossalmente 
ai risparmiatori la «disobbe
dienza finanziaria» cioè il ri
fiuto a sottoscrivere ulterior
mente i titoli pubblici attra
verso cui viene drogato il no
stro equilibrio finanziario. 

Gianfranco Miglio ha colto 
al volo la radicalità della pro
posta per profetare che «i 
meravigliosi anni '90, che già 
tanto hanno distrutto del vec
chi equilibri, sono ben lungi 
dall'aver mostrato tutte le lo
ro potenzialità», e ha esteso il 
«de profundis» all'intera strut
tura dello stato centrale. 

Assai più accorato il com
mento di monsignor Attilio 
Nicora, che ha laicamente ri
conosciuto come «predicato
rio e moralistico» un magiste
ro rivolto a convincere alla 
disciplina fiscale, quando la 
possibilità pratica di ottener
la è cosi bassa. 

Senato, Fabbri), una manovra 
•vomitevole» (è l'espressione 
di un altro socialista, France
sco Forte) rappresentala da 
questa legge finanziaria: «Tutti 
lo sanno - ha proseguito Rei
chlin - ma non muovono un 
dito, fino al ridicolo del segre
tario del Psl che finge di essere 
un grande statista perché è al
larmato se non chiudiamo la 
sessione di bilancio entro l'an
no». 

Ma verso via d<»! Corso non 
ci sono solo parole dure: c'è 
anche l'Invito - prima dì ricon
trattare l'alleanza con la De 
per la prossima legislatura - a 
capire che la situazione rischia 
di deteriorarsi ulteriormente, e 
che a quel punto «con l'argo
mento dell'emergenza verran
no avanti le più inique e le più 
brutali delle soluzioni». Secon
do Reichlin, il Pds ha il dovere 
di indicare al paese «una via 
d'uscita», il cui punto di par
tenza sta nella comprensione 
che lo sviluppo economico ba
sato sull'indebitamento pub
blico non funziona più, che il 
costo degli'sprechi, del para» • 
sitiamo e delle inefficienze dei ' 
settori: 'phjirtii dell'Cfĉ MoRUB.'* 

mette fuori mercato il settore 
produttivo esposto alla con
correnza intemazionale. In al
tre parole, l'intreccio debito 
pubblico-inflazione-alti tassi di 
interesse rischia di «distruggere 
l'economia reale». «Noi ci 
schieriamo dalla parte del si
stema produttivo», ha detto 
Reichlin, ma tenendo fermo 
che «non si deve cedere, nean
che di un pollice, sul fronte 
della difesa del mondo del la
voro». L'attacco alla scala mo
bile (lo 0,3% dei costi produtti
vi) «è miserabile», e il Pds sta 
pensando di raccogliere le fir
me per una legge di iniziativa 
popolare per rinnovarla. 

Non è con queste manovre 
che si abbatte il «di più» di in
flazione italiana - ha concluso 
ReichUn - né si può pensare di 
risanare la finanza pubblica ri
correndo a consolidamenti del 
debito o a massicce svalutazio
ni. «La via che indichiamo è 
un'altra: uno spostamento 
molto consistente di risorse dai 
settori protetti a quelli produtti- y 
vi° prendendo noi"In mano la' 
bandiera di una vera politica *• 
dei redditi». >, „.», ...,„.. -' '•-

già?». Lo ha detto Andreotti a 
Milano: dopo il 31 dicembre il 
governo si deve dimettere e a 
metà gennaio il Parlamento 
deve essere sciolto. Il capo
gruppo socialista, Salvo Ando, 
per Quercini è andato ancora 
oltre. •Perchè - ha continuato 
Quercini - non si vuole che il 
comitato per i procedimenti di 
accusa abbia il tempo di deci
dere sulle denunce contro il 
capo dello Stato, perché si 
vuole impedire al Parlamento 

Alfredo 
RefchHn. 
a sinistra 
Rino Formica 
e Paolo Cirino 
Pomicino 

di affrontare la questione?». 
Siamo, per il capogruppo del 
Pds, ancora una volta di fronte 
a un fatto grave: «il potere pre
sidenziale sta condizionando i 
lavori e ) tempi del Parlamento 
e il comportamento del gover
no. Noi continueremo a batter
ci contro questo condiziona
mento, affinché si possa svi
luppare il nostro diritto a una 
limpida battaglia di opposizio
ne e correggere gli aspetti più 
iniqui della manovra». 

..'rjuoww?*» 
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Firenze, 20.000 Sono arrivati in 20 000 da 

fpensionati °sni Pdrte della T o s < : a n J 
, per protestare contro la Fi

li P i a z z a COIItrO nanziaria. Sfidando il fred-
13 Finanziaria d o ' pensionati hanno da

to vita ieri mattina a Firen-
mmmm^^m^,^^^^^^^—— ze ad una manifestazione 

indetta dai tre sindacati 
confederali. Dopo un corteo per le vie del centro, la ma
nifestazione si è conclusa con un comizio in piazza S. 
Croce. Sui cartelli e sugli striscioni, ai quali si sono me
scolati anche i gonfaloni dei Comuni di Fucecchio e 
Lamporecchio, si leggevano slogan come «No ai ticket, 
si alla riforma fiscale»; «Fisco più giusto»; «Riforma sani
taria». «Vogliamo un nuovo sistema d'aggancio tra le 
pensioni e i salari - ha affermato durante ilcomizio il se
gretario generale aggiunto dello Spi-Cgil, Raffaele Mi-
nelli -, ma siamo qui anche per dire basta alla iniqua 
tassa della salute sulle pensioni e per chiedere la rifor
ma dell'assistenza a partire dall'istituzione del minimo 
vitale». Ruggiero: 
fìat ancora 
interessata 
all'Urss 

I rapporti che la Rat ha 
con la società sovietica 
Vaz «non sono interrotti», 
ma «la loro conclusione 
dipende da alcuni eventi 
di carattere politico ed 

« _ _ « « « _ _ _ _ ^ « _ i economico necessari per 
poter compiere le oppor

tune valutazioni». Lo afferma il responsabile delle rela
zioni intemazionali della Fiat, Renato Ruggiero, in 
un'intervista che sarà pubblicata sul prossimo numero 
de /Espresso. «L'ex Unione sovietica - sostiene Ruggiero 
- è un paese sul quale 6 ancora lecito scommettere. 1 
prossimi due o tre anni saranno molto difficili, ma nel 
medio periodo, direi ancora cinque anni, la situazione 
dovrebbe cambiare verso il meglio». Per Ruggiero, se
condo il quale «L'Urss rimane per la Fiat un mercato 
della più alta priorità», l'Unione sovietica non è sull'orlo 
del crak. 

Piaggio, venduti 
in un anno 
40.000 scooter 
«Sfera» 

Con 40.000 esemplari ven
duti in Italia (pari al 30'A'. 
del mercato nazionale) e 
50.000 in Europa, la Piag
gio festeggia il primo com
pleanno della «Sfera». Ad 
offrire l'occasione alla so
cietà leader europeo e ter

zo costruttore mondiale di scooter è stato il motor show 
di Bologna con una manifestazione alla quale sono in
tervenuti anche i piloti impegnati nell'attività sportiva 
Citerà. Nel 1991 la Piaggio veicoli europei ha costruito 
880.000 veicoli motorizzati a due, tre e quattro ruote, 
700.000 le unità'finite ("435.000 a PòrtiaiÉHC'22.000 ad 
Arcore, 105.000 a Madrid e chea 135.08C-M1 India) e 
180.000 serie di componenti per la4MU?&tWi0i&«MUe-
ro su licenza. 

^
ineMi-Penter 
entzelopoulos 

vogliono 
il K>% di Ifinit 

Un nuovo elemento si è 
aggiunto nell'operazione 
francese del gruppo 
Agnelli per il controllo del
l'acqua minerale Perrier: 
la definizione della quota 

_ _ _ _ _ „ „ _ „ _ _ ^ _ di capitale Ifinit, la holding 
lussemburghese del grup

po di Torino, che dovrà restare nelle mani della famiglia 
Mentzelopoulos, ex proprietaria di Perrier, attraverso la 
finanziaria Exor. L'intenzione di uno scambio azionario 
che porti dal 6,6%, attuale quota di partccipazione.al 
10% la presenza degli ex proprietari di Perrier in Ifinit, è 
stata annunciata da Corinne Mentzelopoulos, vicepresi
dente della Exor, in un'intervista al settimanale il Mon
do in edicola domani. 

Enichem, 
domani 
sciopero 
a Manfredonia 

Con l'intento di ottenere 
un incontro con i dirigenti 
dell'«Enichem holding» e 
del ministero dell'Am
biente «per fare definitiva
mente chiarezza sul futuro 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ » _ di tutto lo stabilimento», i 
lavoratori dell'«Enichem-

agricollura» di Manfredonia e dell'indotto hanno pro
clamato per domani uno sciopero con la fermata di tutti 
gli impiantii di produzione. L'astensione dal lavoro - in
forma un comunicato delle organizzazioni territoriali di 
Filcea-Cgil, Flerica-Cisl e Uilcid-Uil comincerà alle sei 
del mattino. I sindacati denunciano «il perdurare della 
situazione di stallo In cui versa l'intera vicenda, «i colpe
voli ritardi ed il lassismo delle istituzioni preposte». 

FRANCO BRIZZO 

E Rivarossi agganciò la Lima 
• _ ROMA. Il crollo delle «cer
tezze» prosegue a ritmo incre
dibile. Ora ci sono messe an
che due aziende di grande fa
ma che fabbricavano i più fa
mosi trenini elettrici italiani: la 
•Rivarossi» di Como e la «Lima» 
di Isola Vicentina. 

La prima, si è mangiata la 
seconda. I due marchi, ovvia
mente, resteranno, ma cosi è 
la fine di una «gara» decennale 
condotta sul filo di un piccolo 
scambio tcrrovrano automati
co o sulla esatta riproduzione 
del dettaglio di un particolare 
vagone. Per non parlare della 
serie infinita di accessori che le 
due aziende, in tanti anni, era
no riuscite ad immettere sul 
mercato. La notizia, ovviamen
te, non riguarda tanto i bambi
ni, ma gli adulti collezionisti e 
appassionati che, in Italia e al
l'estero, sono milioni. Godono, 
tra l'altro, dell'assistenza psi
cologica e tecnica di una serie 
di riviste tutte per loro che con
ducevano test appassionanti e 
dettagliati. Insomma, la vec
chia domanda: «Rivarossi o Li
ma?», d'ora in avanti, non avrà 
più senso. Le due aziende pro

li problema non è per i bambini, ma per i grandi che 
sono i veri appassionati di trenini elettrici. La noti
zia, dunque, è per loro. La «Rivarossi», con gli atti uf
ficiali firmati ieri, si è mangiata la concorrente «Li
ma». 1 due marchi resteranno, ma la produzione di
verrà unica. Insomma, niente più differenze, niente 
più discussioni e liti di «campanile», magari giocate 
su un dettaglio o un particolare. 

«VLADIMIRO S-TT IM-LL I 

durranno modelli identici, sen
za tante differenze. «Rivarossi», 
diciamo cosi, produceva mate
riali più «popolari» e a buon 
mercato. «Lima» era più attenta 
all'assemblaggio plastìca-me-
tallo e immetteva sul mercato, 
da anni, più componenti per 
ricostruire anche le stazioni 
ferroviarie, i relativi piazzali, 
ponti, vagoni per trasporti spe
ciali, gallerie e relativi paesi 
traversati. La «Rivarossi», co
munque, non era da meno per 
quanto riguardava certi scam
bi, certe centraline da stazione 
e macchinari da «manovra». Le 
discussioni tra gli appassionati 

e i collezionisti non finivano 
mai: le due aziende, insomma, 
erano il Battali e il Coppi del 
modellismo ferroviano. Molte 
personalità della cultura, del 
cinema, del professionismo in 
ogni campo, avevano allestito 
in casa impianti di vaste pro
porzioni che richiedevano una 
stanza intera. 

Perché la fusione7 Per le so
lite ragioni di mercato. La con
correnza americana e soprat
tutto quella tedesca, minaccia
vano ormai direttamente «Riva-
rossi» e «Lima». Insomma, oc
correva unire le forze. Ha detto 
Paolo Bisazza che insieme al 

fratelli» Enrico amministrava la 
•Lima»: «Le mutate condizioni 
del mercato nazionale soprat
tutto intemazionale, ci hanno 
portato ad una cessione che 
non compromette il futuro del
la ditta, anzi lo garantisce an
cora di più. 

Non potevamo reggere da 
soli alla concorrenza delio dit
te tedesche già consociate tra 
loro e a quelle americane che 
hanno un fatturalo Annuo Hi 
110 miliardi di lire. Nell'ultimo 
anno il numero delle ditte pre-
senU nel nostro settore e sceso 
da 300 a 30 unità. È un .segnale 
ben preciso del quale non po
tevamo non tener conte». Pro
prio alla «Urna», ultimamente, 
una sessantina di operai erano 
stati messi in cassa integrazio
ne 

È stato tra l'altro accertato 
che i bambini dedicano sem
pre meno tempo ai giocattoli. 
Tra i nove e dieci anni vengo
no ormai mollati, davanti alla 
Tv, per 1338 ore all'anno HIT 
«Lima» e «Rivarossi» saia me
glio, forse, puntare sempre di 
più sugli adulti. 
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